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COMMENTO AL TAO Tê CHING

1

Via = Tao = l’idea del Tao, trascendendo qualunque definizione può essere definito solo con negazioni (dicendo quello che non è dico ancora il vero)
.

I termini Essere – Non Essere che costituiscono il Tao ne hanno le stesse caratteristiche.

     Tao = Via






Essere


Non Essere






Confini

Prodigio

Già in questa divisione a monte della manifestazione, abbiamo una prima corrispondenza con Kether (non essere), con Chockmah (essere), proprio perché parlandone li abbiamo obbligatoriamente “materializzati” e quindi messi sull’albero.

Se poi a Essere diamo il significato di vita e a Non essere quello di morte, allora abbiamo un abbassamento dello schema: Essere = Chockmah, Non essere = Binah.

Il mistero o Tao che media l’Essere o il Non essere in termine metafisico può essere rappresentato dal seguente schema:

Ain = Nulla

Ain Soph = Infinito                              NON ESSERE

Ain Soph Aur = Luce infinita                       0 = Kether

                                                                  E         Cielo

                                                                  S

                                                                  S

                                                                  E        

                                                                  R

                                                                  E         Terra

I tre Veli della Kabbalah rappresentano il passaggio all’esistenza negativa (il Kether di Atziluth è il Malkuth di Assiah della esistenza negativa…)

L’essere e il Non essere hanno la loro origine comune nel Mistero = Tao = Quid = X.
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“Tutti nel mondo”: con questa terminologia intendiamo che da un certo livello in poi (ed esattamente da Briah in giù) c’è il dualismo dei contrasti bello – brutto; bene – non bene (= male).

L’essere – Non essere formano la prima dicotomia nella scala della manifestazione in quanto ammettendo che quello è, questo si contrappone a quello che non è; Unica eccezione il termine che definisce l’essere Supremo: (“Io Sono colui che Sono”); la traduzione delle parole che disse il Rovo Ardente a Mosè letteralmente sarebbe: “Io sono il Senza Nome”
; prima che Adamo fosse “Io sono” = la risposta di Gesù a chi Gli chiedeva Chi Egli fosse ci dà l’identificazione di Gesù con il Padre Kether, ma quando si giunge in Kether di Aztiluth si arriva allo 0 che lo Genera = Ain.

Confrontiamo quello che nella B. Gita Krisna dice di sé… cap. 9° v. 4-9/19. Allora possiamo intendere, come nella nota, Essere Non essere come Vita – Morte; anche questo contrasto parte da Briah così come tutti gli altri contrasti: difficile – facile; alto – basso; lungo – corto; suoni – voci; prima – dopo; anche il Suono – Verbo inizia con Briah. In Aztiluth c’è solo Silenzio.
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Tutto il 3° capitolo letto in altra traduzione si solleva da una opprimente quanto improbabile violenza coercitiva da parte del Santo o Saggio sul popolo. In ogni caso, quand’anche il significato fosse così classista, gli si potrebbe dare una interpretazione cabalistica di non intervento. Se il popolo è in Assiah, lì resti; intervenire da parte del saggio gli creerebbe solo contraccolpo; il suo Non agire è lasciare e mantenere lo “status quo”, in cui tutto è ben governato
. Per Santo noi intendiamo l’Iniziato. Per popolo noi intendiamo Assiah, per cui l’iniziato su di sé compie con il Non Agire la stessa operazione che il “Santo”, il “Principe”; il “Re”, con tutto quello che sottintende la successione dei termini (Tiphereth, Daath, Kether), compie sul popolo (regno).
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La via = Tao è come un “ventre” cavo, vuoto, che contiene tutto 


                                                   AIN

                                                                                     3   ecc.

senza principio né fine; l’Antenata = Kether (Antico degli antichi ). Di essa “non” si può dire “Nulla”, è quello che è "prima".

Gli “Imperatori” 
 = sono gli dei dell’età dell’oro, coloro che facendo parte dell’ ondata di vita precedente, scelsero di guidare l’umanità prima che fosse in grado di autogovernarsi 
.

5
Il Cielo – Terra in questo caso inteso come l’Universale = 1 = Chockmah che comprende tutta la manifestazione; quindi l’anello chiuso Kether – Malkuth è impersonale, non compassionevole, si occupa solo dei suoi fini universali, “del Suo Piano”… Piano che, essendo di Atziluth, è perfetto,  ma, quando scende in Briah, la libertà gli crea la possibilità di errore con tutto quello che segue.

L’ Iniziato (l’Uomo Reale, il Santo, ecc.) agisce (dovrebbe agire) in Coscienza = Daath  come l’Universale. Lo spazio tra Cielo e Terra = Kether – Malkuth ( la Manifestazione ) ha le caratteristiche della colonna di Chockmah e di Binah: Yang svuotato (del seme) = (Purusha) creativo; Ying messo in moto, produce = (Prakriti) ricettivo.

Le parole sono inutili, pure, bisogna parlare con moderazione.

6
La “Femmina Oscura” il nero, inteso come Ying è principio eterno, “non muore”, è l’energia primordiale, la “Donna”, la Prakriti, la Grande Madre, Binah.

La porta dello Ying (separazione Ying – Yang è anche la loro unione) è la via mediana tra la colonna di Chokmah e quella di Binah, è la radice principio (Kether) di Cielo- Terra = tutta la manifestazione: E’ proprio lo sviluppo dei rapporti  dei due principi che crea il gioco divino (Lila). Nell’individuo Evola riferisce la porta alle “narici”. La respirazione con Ida – Pingala  (mediata da Sushumna) è mezzo di reintegrazione.
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Il principio universale non qualificato è il Tao ed è eterno perché non legato alla “esistenza”; i due principi che ne derivano Cielo – Terra, Yang – Ying  (Chokmah, Binah, derivati del Kether) come principi sono anche essi eterni, alla base della manifestazione, del continuo divenire e sono tali perché non legati allo scopo di “esister per sé” in quanto continuamente l’uno si trasforma nell’altro creando così “le 10.000 cose” (nell’ I Ching la linea spezzata diviene intera e viceversa). 

Così l’Iniziato adegua la sua azione e quella dei principi universali, ritmizza con gli eventi senza intervenire direttamente, diciamo che la sua linea è la linea di mezzo, quella dell’equilibrio tra Chockmah e Binah,  per cui egli media gli opposti e si reintegra in Daath, risalendo la colonna centrale: Possiamo a questo punto immaginare che ogni principio (ogni Sephirah ), ed in particolare Chockmah e Binah (Yang e Yin) abbia in sé tutto l’albero in perfetta realizzazione (ecco perché si dice che le Sephiroth siano 400 : 4 Piani x 10 x 10). Tutte le Sephiroth non sono che proliferazioni delle prime 2. 
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Le “7” bontà della “Via” che si rispecchiano in quelle dell’ “Acqua” =  forza primordiale,  “femmina oscura”,  “Donna”, Vergine ecc. intesa come albero, ci danno i 7 Chakra o Sephiroth:

il luogo per abitarvi (Malkuth, Yesod)   1°;

il servizio, la capacità        Hod               2°;

rapporti sociali, umanità    Netzach         3°;

cuore, profondità                Tiphereth      4°;

azione, momento propizio  Gheburah      5°;

governo, ordine                  Chesed           6°;

parola, buona fede              Daath             7°.

Nell’azione – non azione si deve imitare l’acqua che possedendo tutte le buone qualità non fa violenza ma penetra dappertutto rimanendo “in basso”. Se la Shekinà non “scendesse”, non ci sarebbe manifestazione.
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Questo capitolo è l’esaltazione delle “virtù” dei chakra: 

prudenza contro esagerazione          (Hod);

calma contro agitazione             (Gheburah);

serenità contro preoccupazione   (Netzach);

distacco contro cupidigia           (Chesed);

modestia contro orgoglio           (Daath);

mancano Malkuth – Yesod e Tiphereth  (Centrali).

Ritirarsi in sé stessi ad opera compiuta (Zim – Zum) è la “Via” del Cielo.
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Le varie domande sottintendono quello che l’Iniziato dovrebbe fare: “impedire che esse si separino”, 

“diventare come un lattante”, ecc.

Se intendiamo per Anima spirituale l’astrale e il mentale (Yetzirah e Briah) e per Anima corporale l’eterico (Assiah) allora dovremo giungere in Daath (nell’unità) per divenire immortali. I mezzi pratici sono qui stesso consigliati: 

1)  Usare la respirazione e la concentrazione sino a diventare nuovo (rinato), come un neonato (dopo    la morte iniziatica).

2) Rendere lucido (tanto da potercisi specchiare) lo specchio interiore, quello in cui “ci si ritrova” dopo essersi tanto cercati – giusto il momento prima di accorgersi che non c’è alcuno specchio…

3) Amare, governare senza attaccamento.

4) Divenire passivi “come una gallina”,  pur lasciandosi ritmizzare con gli eventi.

5) Comprendere tutto senza conoscenze nozionistiche (verbalistiche, superficiali).

11

Se consideriamo il n. 30 come 3 x 10 abbiamo 3  alberi cabalistici: 1° Assiah, 2° Yetzirah, 3° Briah.

Il mozzo che “non c’è” corrisponde al piano di Atziluth  (Daath),  piano del “non agire”, trascendente, metafisico, del silenzio.

Se nella vita pratica va considerato quello che non c’è più di quello che c’è, tanto più nella ricerca spirituale ci si avvicinerà al Tao cercando piuttosto di non essere che di essere… 
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Consideriamo il seguente schema:

Colore

 Nota 

Sapore 
Sephirah 
Pianeta
. 


1) 
Rosso 

Do 

Amaro

Malkuth
Terra



(Arancio)
(Re)

2)
Giallo

Mi

Agro

Yesod

Luna

3)
Verde

Fa

Piccante
Netzach
Venere

4)
Blu

Sol

Salato

Hod

Mercurio


(Indaco)
(La)

5) 
Violetto
Si

Dolce

Tiphereth
Sole

Se consideriamo colori, note e sapori nella loro possibilità di errore (al nero) difetto o eccesso, (per il sapore), tempo e luogo non opportuno per il suono (disarmonico), sporco (per il colore) abbiamo un parziale albero “nero” che si completa poi con “le corse e la caccia” = Gheburah e i “beni difficili da ottenere” = Chesed, che sono tutte cose da evitare da parte dell’Iniziato il quale si occupa dell’interiore, di ciò che “nutre” lo spirito e non di ciò che è esteriore “effimero”. Ricordiamo il n. 22 “l’Avvenenza” dell’I Ching.

Perciò egli rifiuta il disintegrativo e sceglie il reintegrativo. “Questo” si avvicina all’unità, “quello” se ne allontana.



             Quello
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Favore e disgrazia = gioia e dolore, sono le due oscillazioni del pendolo; se c’è una grande gioia, ci sarà poi un grande dolore, per questo sono “entrambi spaventosi”. 

Quindi bisogna rimanere “nel mezzo”, per non soffrire = colonna centrale di risalita che media le due colonne di Chockmah e Binah. La seconda frase è tutta sul distacco della “grande calamità” come dal proprio corpo. Allora si può governare l’impero = il “regno” Malkuth . All'Iniziato, la cui coscienza si stacca dal "regno", Malkuth (e si innalza in Daath) è dato di “governare” il regno.
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Non ha corpo = non è Assiah; non ha immagine = non è di Yetzirah; non ha suono = non è di Briah.

Queste tre qualità al negativo ci riportano ad una unità che nega (non è) la luce e l’ombra, è innominabile e ci porta al “Non essere” = tutto ciò che non è (da Kether in poi e oltre Kether), senza principio o fine essendo esso stesso il principio e la fine e sempre attualizzantesi
. Seguendo la via degli Antichi = la legge dell’Azione – non Azione, quella qui indicata, si conoscerà il Tao. Per Antichi intendiamo gli “Imperatori” come visto in precedenza.
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Il capitolo descrive gli Antichi di cui si parla al cap. precedente, seguendo il loro esempio noi potremo divenire come loro, “Maestri”. La loro natura, sottile e meravigliosa, la loro penetrazione, misteriosa e profonda, non sono raggiungibili direttamente, possiamo solo tendere ad esse.

Se gli Antichi erano Maestri (“Ascesi”), Imperatori (“Re”) della precedente età dell’oro, noi possiamo cercare di essere come loro: 

Esitanti, aver acquisito Yesod -Luna;

Circospetti, aver acquisito Hod- Mercurio;

Molli, aver acquisito Netzach -Venere;

Riservati, aver acquisito Tiphereth- Sole;

Turbolenti, aver acquisito Gheburah -Marte;

Solidi, aver acquisito Chesed -Giove;

Ampi, aver acquisito Daath.

Turbolenza – quiete – moto è un cerchio chiuso in cui un avvenimento succede agli altri. L’alternanza di moto e quiete produce la “Via”.

Gli Antichi erano la “Via” stessa perché non avendo attaccamento (interesse personale) erano sempre pieni e sempre vuoti, sempre in moto e sempre in quiete, in quanto legati alla “Sorgente” si rinnovavano automaticamente. Non essendo pieni, ma vuoti, come tali non potevano essere consumati.

Se consideriamo pieno e vuoto come le colonne Chockmah e Binah abbiamo che gli Antichi essendo nel “mezzo” erano tutti e due e nessuno dei due: la stessa posizione nella croce Zen del punto centrale, cioè del Tao.
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Raggiungere il vuoto estremo è non essere (essere morto) e mantenere questo stato è rimanere tranquillo (senza gioie e dolori). Ci si metta nel punto centrale della croce: si sia spettatori (contemplazione) e si vedrà come tutto è inutile, perché tutto finisce nel nulla. Infatti quello che è torna a quello che non è (morendo).

La vita è un susseguirsi di “compiti” che si iniziano e si terminano; avere la Sapienza, sapere che è così, e farsene una ragione è essere illuminati = Sapere. Ignorare questa legge crea solo sofferenza, conoscerla rende tolleranti e senza pregiudizi, comprensivi, grandi = la colonna centrale percorsa in pieno; tollerare, essere senza pregiudizi = Yesod eremita; comprensivi, amorevoli = Tiphereth; grandi = Daath. A questo punto “si” è “la Via”, il Tao. Questo atteggiamento nella vita, questo modo di essere fa sì che non ci si “perda”, non si sia in pericolo = ci si possa reintegrare, fare l’ascensione, iniziarsi.

In Evola abbiamo equanimità distaccata = Yesod; che conduce ad esseri superiori = Tiphereth; che conduce alla regalità = Daath. Come il cielo = di Atziluth, come il Principio = Tao = Kether = 0.
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4 epoche: l’oro, l’argento, il bronzo, il ferro.

Il ciclo simboleggia le 4 fasi dell’evoluzione dell’umanità in cui l’ultima, la nostra (Kaliyuga) e' la peggiore in quanto la più oscura, ma proprio per questo si ricomincia il ciclo, il segno si inverte, il chiaro ricomincia a salire (quando  le linee dell’esagramma dell’ I Ching sono diventate tutte spezzate ricomincia a formarsi la prima intera ….)
.

Ora noi potremo vedere in queste quattro epoche anche i quattro piani: Causale, Mentale, Astrale, Fisico ed i relativi stati di Coscienza di Atziluth, Briah, Yetzirah, Assiah in cui si ricostituiscono i relativi atteggiamenti della personalità verso il Sé superiore.

L’Iniziato deve riuscire a ricostituire l’unità Atzilutica in cui la personalità e l’ “Io Sono” agiscono all’unisono. Così come il Sovrano dovrebbe riuscire a “non agire” in modo che il popolo viva in modo “naturale” (secondo le leggi del Tao).
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Il bene (umanità e giustizia) nasce quando c’è il male (disumanità e ingiustizia).

Si parla di intelligenza e conoscenza mettendole a contatto con la stupidità e l’ignoranza.

Si nota l’amore filiale quando c’è lite in famiglia.

Si possono avere ministri fedeli quando ci sono quelli infedeli.

Diciamo che si parla di ordine quando c’è disordine.

Se si aderisse al Piano (se si seguisse la Via, il Tao) non si creerebbero le dualità: via centrale che media le due vie = Agire -Non agire; La contaminazione della perfezione del “Piano” crea il dualismo bene – male, possibile da Briah in poi.

Se pensiamo a noi stessi quando agiamo non ci preoccupiamo di essere morali, filiali, intelligenti, fedeli, ecc., è così solo quando possiamo non esserlo; ma è eccezionale, è la “tentazione”.
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La coltivazione delle colonne laterali di Chockmah e Binah non crea altro che maggior confusione: eliminando Chockmah (saggezza, giustizia, umanità) e Binah (sapere, amore del guadagno, abilità) otteniamo il ritorno alla colonna centrale (il profitto 100 volte maggiore = Qqoph : 100, valore del Sole) amore e pietà filiale = posizione del Figlio (Tiphereth) rispetto al Padre (Kether). La via centrale è semplice, naturale, di mezzo, senza punte. Bisogna attenuare le oscillazioni del pendolo – essere se stessi = essere il “Sé”.
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Lo studio della differenziazione del molteplice allontana dall’unità, scopo della nostra ricerca. La fase della proliferazione è proprio la fase della manifestazione che noi cerchiamo di abbandonare perché ci allontana dalla Via. Ma anche quando apparentemente ci si riporta all’unità in senso affermativo (essere) non siamo ancora nel Tao; per essergli vicini dobbiamo non essere (perdere). Si mette in evidenza quello che in genere viene messo in sottordine perché non vistoso, “vuoto” rispetto a pieno, “oscuro” rispetto a luminoso, il “non” luogo rispetto al “posto”, il “non sapere” rispetto al conoscere; ma il praticare la non - azione è del Saggio, del maestro; di colui che si nutre della Madre (Tao).

21

Dalla Via o Principio (Tao) deriva la virtù (manifestazione) ma in quello (0) sono i semi dell’unità e della molteplicità; nel Kether c’è l’uno e nell’uno tutti gli altri numeri possibili, all’infinito.

L’”Infallibilità” (intesa come certezza) che risiede nello 0 è tale oggi come lo era per gli antichi. E come si conosce questo “0”? Con il seguire la Via, comportandosi da “Saggio”, “Iniziato”, “Maestro”, “Re” – (cioe' secondo le direttive la Lao –Tzé!) –
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Il mutamento è la fase della manifestazione
; i due contrari si dissolvono nella continua trasformazione dell’uno nell’altro.

“Acquistare” e “perdere” sono i due piatti della bilancia, ma con il primo ci si allontana dallo 0, con il secondo ci si torna, infatti il primo è la vita, colonna di Chockmah, il secondo è la morte, colonna di Binah; il Santo è nella Via di mezzo e di quella usa per governare l’”impero”, il “Regno”. Ritroviamo negli 8 attributi il percorso cabalistico:

non esibirsi = Netzach

non vantarsi = Gheburah

non gloriarsi = Hod

non affermarsi = Chesed

riuscire = Malkuth

manifestarsi = Yesod

risplendere = Tiphereth

diventare capo = Daath.

Il Saggio nella sua “non azione – azione”, non lotta, non si pone nella posizione di combattere, di contrastare, perciò non si crea il problema.

Il piegato, l’intero vengono trascesi dal “veramente intero”, “0”: questa è saggezza.
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La “parola”, il “verbo” crea o distrugge (Briah); l’uso che se ne fa deve essere oculato (controllato); allora si è in armonia con la Via.

Gli eccessi in natura sono periodici ma durano “poco”, sono soggetti alla legge dei mutamenti come le stagioni, il giorno – la notte, ecc. Perciò il saggio si identifica con la Natura e armonizza con l’onda sia in alto (successo) che in basso (sconfitta), rimanendo distaccato e sereno; “si rallegra” = è il sorriso del Buddha nella risposta alla domanda “chi egli sia”. E’ il rallegrarsi “impersonale”, in cui tutto è “Bene” perché il bene ed il male sono stati trascesi.

Evola parla di Principio (0 = Kether; Virtù = tutte le altre Sephiroth); fruire dal Principio è “non essere” = distacco; fruire delle Virtù è “essere” = identificarsi; tutt’e due sono il Tao = identificarsi distaccatamente = Agire senza agire. Nella Via (di mezzo) si conciliano le due vie, secca e umida (la positiva e la negativa), che vengono poi vissute interamente nella loro peculiarità, nell’aderenza ad esse, non nel contrasto.
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La nostra evoluzione avviene in verticale ed in orizzontale (croce). Noi per “camminare”, (e stare ritti), alterniamo l’apertura delle gambe orizzontale al movimento verticale di sollevarci sulla punta dei piedi. Una sola di queste due operazioni è incompleta e necessita dell’altra, per questo percorrere solo le vie di Chockmah e Binah, 
esibirsi, 
affermarsi, 
vantarsi, 
gloriarsi






Netzach
Chesed

Gheburah
Hod

preclude la via centrale:






brillare,
manifestare,
riuscire,
diventare capo






Tiphereth
Yesod

Malkuth
Daath.

Lo sviluppo orizzontale, lo sviluppo verticale, lo sviluppo della destra, lo sviluppo della sinistra non sono altro che inutilità (rispetto alla centratura). Perciò l’Iniziato non se ne occupa.
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Ancora una descrizione dell’indescrivibile Tao (Principio, Madre): “Qualcosa (X), quid, immutabile ed autosufficiente, perpetuo, mutevole, Matrice universale (ma che non è la Pràkriti, ma ancora prima della divisione tra Pràkriti e Purùsha). Volendola proprio definire diciamo “Grande”; la “Grandezza” comprende tutto, avevamo difatti attribuito a Daath (la Coscienza) il termine di grande già in precedenza. Nel “Grande” c’è tutto il processo di Non essere – Essere – Manifestarsi, reintegrarsi nella completezza dell’anello che si chiude. Se la Via (0, Kether) è “Grande”, anche il Cielo e la Terra (Chockmah e Binah) hanno lo stesso attributo e così il Re (Daath), il Figlio reintegrato del Cielo e della Terra.

Il comportamento del Re, del Saggio, dell’Iniziato, si adegua a quello del Cielo, della Terra, del Tao (Piano Atzilutico) = Corso naturale.

Il Principio, il Cielo, la Terra, l’Uomo, posti sull’albero, ci danno il primo quadrato Atzilutico.

O Kether

Principio


                                    Binah 2

        1 Chockmah

                                  Terra
                                                               

     Cielo
                                

3 Daath

Uomo

Mondo Divino, Piano, al quale si deve aderire.
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“Il pesante è la radice del leggero” = non è possibile accedere ai piano superiori di Coscienza, se non partiamo dal piano di veglia = (non si può salire sull’Albero, se non iniziando da Malkuth – Yesod); ricordiamo il detto ermetico: “Visita interiora Terrae rectificando invenies occultum lapidem, veram medicinam).

“La quiete domina l’agitazione” = operazione al nero, (non il male), ma la fase dell’”Impietramento”, è indispensabile per cominciare l’Opera. Il Saggio inizia l’Opera del completo dominio della sua parte fisica, corporea (pesante vettura) e quando anche incontra “accampamenti militari e torri d’osservazione” (poteri, fenomeni) non si lascia distrarre ma rimane centrato nel Se' (Meditazione). Come può l’Iniziato nei riguardi del “Suo regno” (Malkuth) comportarsi con leggerezza = distaccarsi dal suo Malkuth, essendo Egli (il Padrone dei 10.000 carri da combattimento) Daath (10x1000) Signore dell’Albero? Se ci si comporta con leggerezza si perde la possibilità di Reintegrarsi (la radice, il dominio).

27

Ritroviamo la ripartizione delle tre colonne nella specificazione delle varie qualità: buon viaggiatore = Yesod = (eremita), colonna centrale; buon oratore, buon calcolatore (architetto) = Chockmah = colonna della donazione, della espansione, centrifuga; che sa ben chiudere, che sa ben legare = Binah = colonna della concentrazione, centripeta.

La “perfezione” di una Sephirah porta automaticamente alla perfezione assoluta; infatti raggiungere il Kether di una Sephirah (essendo punto 0) da' lo 0 totale, poiché ogni Sephirah ha in sé un albero completo.

Buon salvatore di uomini e di cose = Tipherth, (colonna centrale) che sale in Daath = Redentore, per mezzo del sacrificio di se, che in se accoglie “tutto”, che si fa uno con il tutto (Coscienza, Daath).

“Illuminazione ambivalente” = Illuminazione (Atzilutca) del piano fisico (Assianico) = fare l’ascensione, reintegrasi, indiarsi, etc.

L’Uomo  buono, il Saggio, l’Iniziato, istruisce l’uomo comune = il Se' si avvale della personalità per il suo fine (reintegrazione); essa è la sua materia prima, grezza.

Si ottiene il “Prodigio principale”, “l’Opera”, quando la personalità “stima”, obbedisce al Se'   Superiore  e Questo ha cura della personalità (risparmia la materia prima) e scende a trasformare ( = transustanziare) il se' Assianico.

28

L’uso cosciente ed equilibrato in se' del maschile (gallo) e del femminile (gallina) (cioè delle colonne laterali mediate al centro), produce la “Valle”
; il raggiungimento di Binah nel piano Atzilutico. In tale piano si possiede la Virtù = ci si reintegra (si torna allo stato di lattanti).

Conoscere il bianco (Yang), attenersi al nero (non come “male”, ma come Ying, oscuro femminile): in tal modo si diventa "misura" del mondo, signori del mondo; si possiede la Forza (Potere del Padre, inteso come Antico degli Antichi = Kether) nella quale non esiste più dualità, ma unificazione degli opposti.

Onore = alto, vergogna = basso; la conciliazione degli opposti nella coscienza da' la possibilità di tornare allo stato primordiale, mondo puro delle Idee (legno grezzo).

Quando le idee pure si attualizzano e scendono di piano (Briah, Yetzirah, Assiah) si ha il mondo concreto.

L’Iniziato lo governa ma, dalla sua posizione di identificazione con l’Assoluto, agisce senza agire come il “Grande tagliatore”, che taglia senza tagliare.
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Governare il “Regno” solamente con l’ “Azione” (per ottenere un risultato) è esattamente il contrario di ciò che fa il Saggio.

Il “Vaso spirituale”, il “modello”, il “Se'” non può essere ne' dato ne' preso, le due azioni, quella creativa di Chockmah e quella limitante di Binah, ce lo fanno “perdere”.

Il Saggio non agisce ne' con il “dare”, ne' con il “prendere”, ma solo al “centro”: nella mediazione delle due colonne.

La personalità, l’uomo comune, le creature tutte, continuamente subiscono l’alternanza dei contrari: avanti, dietro; dolcezza, violenza; debolezza, forza; inizio, fine.

Il Saggio, l’Iniziato si attiene alla via di Mezzo (Buddha), evita le oscillazioni del pendolo, evita la donazione, evita l' appropriazione (essere – avere) non ha, non è: come il Tao.
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Colui che si comporta in armonia coll’Assoluto non fa violenza al se' esteriore, perché ogni violenza provoca contraccolpo. (Ricordiamo il lapidare l’adultera del commento al Vangelo di Giovanni.)

Privazioni ed ascetismi creano povertà di energia (fiaccano il veicolo fisico senza altri risultati). Quello che necessita è la risoluzione: ossia “la volontà” di raggiungere il “fine” (la reintegrazione) senza ambizioni di gloria, di superbia, di potenza. Bisogna fare ciò che si “deve” (intendiamo il dovere della B. Gita) senza violenza fine a se stessa.

Evola nella sua traduzione aggiunge che al di fuori del comportamento prescritto, si ottiene solo l’”andare e venire”, rimanendo nella “Illusione” senza centrarsi.
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Proseguendo nella trattazione dell’uso o meno della violenza, vengono sconsigliate le “armi” = mezzi di violenza coercitivi (Binah).. Il saggio quando è in “casa” nel suo dominio, in pace nella colonna di “destra”, “guarda” alla “sinistra”, quando è nella colonna di sinistra guarda alla destra.

Generalizzando diciamo che nel movimento fausto bianco Yang maschile di destra si va a sinistra (posto d’onore)



e nel movimento infausto nero Ying femminile (di sinistra) si va a destra (posto d’onore).

E’ la legge del mutamento (I King) del bianco nel nero e viceversa: Il saggio usa le armi (la colonna di sinistra) solo per necessità, non per scelta. Possiamo dire in un certo senso che ci si attiene al bianco che è più vicino al Tao in quanto Chockmah (1- il generale) gli è più vicino di Binah (2, l’aiutante) ma è giusto per dire, in quanto l’uno presuppone l’altro e quando si è vittoriosi ci si dovrebbe rattristare della vittoria, come quando si è sconfitti ci si dovrebbe rallegrare della sconfitta (rito funebre dopo la vittoria).
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Nella traduzione del Duyvendak il cap. 32 sembra un testo completamente differente dal cap. 32 nella traduzione di Evola . La Via, lo 0, il Kether, l’Assoluto di cui non si può dire nulla, l’Eterno Tao è “innominabile” quando dal Kether (0) iniziamo ad essere 0,0000000001, fino all’ (1) Chockmah (l’Essere), allora iniziano i termini, inizia la manifestazione. Ma il “Santo”, l’Iniziato che “conosce” la “Sapienza”, la Via il Tao (perché è Daath, il Verbo) sa come comportarsi; “sapere” come comportarsi evita il pericolo (l’unico pericolo è quello di allontanarsi dalla Coscienza). Lo 0, Kether, rispetto alla manifestazione è la sorgente, il Principio, la Matrice ecc. 

Nella traduzione di Evola notiamo:

1) L’identificazione del Principio con il mediatore di Essere e Non Essere; infatti il Tutto, Essere, non contiene il Principio in quanto manca del Nulla;

2) La definizione della manifestazione come Diecimila esseri = tutto l’Albero Cosmico;

3) L’identificazione del cielo, Bianco, Chockmah, con la sottile rugiada (acqua), in quanto feconda la Terra.Ricordiamo nell’Apocalisse cap. 10° che l’Angelo aveva un piede in mare e un piede in terra (le due colonne);

La definizione di Individuazione con “limite” = l’”io” è un ascesso che scoppia con la morte, come avevamo già letto in precedenza.

4 punti che ci ricordano i 4 piani in successione…
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Ritroviamo nelle 4 antinomie i quattro piani; le punte rappresentano le tappe della colonna centrale (linea verticale): forte (Assiah) ; ricco (Yetzirah); illuminato (Briah); longevo =immortale (Atziluth), mentre gli attributi che ad esse si contrappongono rappresentano la base del piano o la linea orizzontale in quanto si effettuano in rapporto agli “altri”; potente, risoluto, sapiente, “al giusto posto” inteso come aderente al piano – mondo delle idee. Abbiamo allora ancora le quattro croci del nostro albero della vita…

Il “Conosci te stesso”, detto Delfico, è l’unico comandamento = “Io Sono” = il Signore Dio Tuo.
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Ambigua = bipolare, comprendente le due vie (le due colonne del Tempio), le fondamenta di tutto il Tempio: i 10.000 esseri. La manifestazione tutta trae vita dalla Via ed essa non la rifiuta, la accetta. Potremmo dire che in questa definizione la manifestazione è “compresa” dalla Via. La libertà (la scelta) è il fondamento della manifestazione; la Via lascia ad ognuno il risultato del suo operare, ne è il substrato e la forza (veste e nutre) ma non si “mostra” come Padrona = è piccola – ad essa torna tutto – e’ grande – (è tutt’e due, e quindi nessuna delle due).

L’attributo di “grande” è onnicomprensivo, Atzilutico; Daath = grande; sia che l’attribuiamo alla Via, sia all’Iniziato diciamo veramente “grande” perché “grande non grande” – 0, Kether di “grande” = Punto massimo di perfezione di "grande". 
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L’Iniziato, il Maestro è magnetico (per l’attrazione degli opposti) per la gente comune: essa ne  subisce il fascino in quanto, standoGli vicino, entra nella Sua radiazione (pace – unione = Daath).

Binah, Chockmah = cielo, terra, sono le due colonne alla radice.

Ricordiamo la folla del Vangelo di Giovanni cap. 6° “Moltiplicazione dei pani” e cap. 12° “Ingresso in Gerusalemme”, momenti culminanti dell’attrazione Gesù – popolo. Teniamo presente che ad un momento di attrazione succederà il momento di repulsione (condanna a morte), ma il Saggio dovrebbe essere “spettatore” dei due eventi. Se così non fosse non sarebbe “saggio”.

Altrimenti godendo dell’attrazione soffrirà della repulsione, v. “Illusioni di R. Bach.

“Uno straniero di passaggio ricorda tanto il Viandante n° 56 dell’I King. Egli si ferma quando c’è qualcosa di interessante, ma la sua fermata è sempre breve perché la sua natura è di Via – andante = colui che va via: Lo straniero di passaggio è colui che sperimenta le varie successive incarnazioni facendosi sedurre dalla musica o da “altro” ogni volta. Musica e seduzioni (?) sono attività umane che possono interessare e avvincere almeno per una o due o dieci incarnazioni…

C’è quindi una contrapposizione tra l’uomo comune che rinasce ( e ancora si può capire) e il Saggio che però deve non “parlare” della Via, ma viverla, usarla, esserla.

“Parlare” della Via è stupido in quanto non ci si diverte nemmeno per quel tanto che ci si può divertire nelle normali incarnazioni. Unica via da percorrere una volta deciso di essere Saggi è la Via. 
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E’ continua la ripartizione a 4 del Tao Te Ching. D’altronde esso si basa sull’I King che ha il modulo 8 x 8… Madre, padre, 3 figli maschi, 3 figlie femmine. 

Con la ripartizione quadruplice abbiamo i soliti 4 piani di Coscienza e le 2 colonne, quella che toglie e quella che dà.

Se è ovvio che il forte vince il debole, è da saggi sapere che il debole vince il forte. Nel 1° caso si vedono le cose in superficie, nel 2° caso si vedono “sottilmente”, nella completezza dell’intero. (L’altro lato della medaglia).

Poi è dato il consiglio pratico “tacere”, non divulgare ciò che deve restare nascosto (il pesce nelle profondità). 

La conoscenza iniziatica è e rimane occulta, segreta (secreta).
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L’Azione – non Azione del Tao ( a cui si attiene il Saggio) è sempre fruttifera (tutto si fa) ma senza desiderio dell’azione per l’azione. Diciamo che se il Tao si facesse coinvolgere dall’azione non sarebbe il Tao ma la manifestazione stessa e verrebbe poi necessitato dalle leggi Karmiche.

Individualmente il discorso potrebbe essere riportato alla Presenza che non si occupa del piano umano ma lascia al mentale superiore questo compito. Ed ecco che, riportandoci al nostro Albero, se lo sviluppo di ogni Sephirah (re vassalli) si attenesse all’azione – non azione, tutto l’albero diverrebbe armonico secondo il Piano. Se da parte delle Sephiroth ci fosse qualche tendenza a voler avere importanza “di per sé” (contravvenendo al 1° comandamento – “non avrai altro Dio all’infuori di me”), allora basterebbe riportarsi alla Presenza o Padre Kether o Principio per far tornare tutto all’ordine.

Questo suggerimento così semplice (riportare l’attenzione sulla Presenza) è incredibilmente efficace perché ci porta nel piano Atzilutico dove non c’è contrasto, non c’è possibilità di sconfitta = “Per quanto insignificante sia la semplicità ecc.”.

Riuscire a mantenersi in questo stato (di Coscienza Atzilutica, Daahtica, conduce all’unione di Cielo – Terra- Chockmah, Binah) il frutto della loro unione (la via centrale) dà al popolo (Malkuth) la dolce rugiada (la Shekinah) per tutto ciò che gli occorre nella serenità dell’aderenza al Piano. Il popolo Malkuth diverrebbe Daath (privo di desideri) e tutto l’albero sarebbe perfetto senza alcuno sforzo.
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Al posto di Virtù Superiore e Virtù Inferiore poniamo Sé superiore, sé inferiore o personalità. Il primo lascia, il secondo prende, il primo non agisce, il secondo agisce. Sono descrizioni del Piano Atzilutico e del Piano Assiahnico.

Poi passiamo ad una descrizione più particolareggiata dei 4 piani in una graduale discesa di valore e perdita di centralità che ci riporta alle 4 epoche d’oro, d’argento, di bronzo, di ferro.

“Umanità superiore attiva senza intenzioni” =Briah, argento; “Giustizia superiore attiva con intenzioni” = Yetzirah, bronzo; “Condotta rituale superiore attiva” = Assiah, ferro.


Via









5° essenza

Virtù









oro, Atziluth


Umanità








argento, Briah

(Uomo = Iniziato)












  Giustizia                                                                                                     

                                                                                                                     bronzo, Yetzirah

                               

Condotta rituale









                                                                                                                      ferro, Assiah 

L’ultima fase contiene in sé il disordine. La conoscenza che non è vera conoscenza ma solo il riflesso di quella, va lasciata come cosa “infantile”. L’adulto, l’Uomo, l’Iniziato va al centro, all’origine, non bada a ciò che appare (Assiah), ma penetra nell’interno, nocciolo; rifiuta l’apparenza (quello) e sceglie (questo) il centro; ed è questo perché Lao – Tsè è al centro.
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Poniamo l’attenzione sulle parole: “in antico”. Ci viene indicato il metodo per raggiungere “l’Unità”. Il raggiungimento finale è l’essere sé stessi: il cielo, chiaro; la terra, tranquilla; gli spiriti, animati; le valli, piene; i 10000 esseri, nati; i re vassalli, rettificatori. Il loro essere “Uno” ha provocato la perfezione del loro essere (e viceversa).

“Anticamente” era così (età dell’oro). Il non compiere il proprio dovere, per il cielo essere chiaro, per la terra essere tranquilla ecc. provoca il disordine: per il cielo, lacerarsi, per la terra soccombere ecc.

Dovere che può essere compiuto solo grazie al Principio, Tao.

Come si può essere sé stessi? Tenendo conto della propria radice che è il contrario di ciò che si è – del nobile,  l’infimo; dell’elevato,  il basso; dell’onore massimo,  il senza onore; della giada lavorata, la pietra.

Riportandoci al nostro discorso individuale abbiamo in noi il cielo, la terra, (lo spirito, la valle), i    10 x 1000, (i re vassalli); che ogni nostra facoltà si sviluppi secondo la sua natura ma non dimentichi la polarità opposta. Avremo così l’Unità.
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Il ritorno, la morte, è la possibilità di reintegrarsi; se la forza manifesta, la debolezza riassorbe.

La manifestazione tutta principia dall’1 (Essere), Chockmah,  l’1, viene dallo 0 non Essere – Kether.

Il discorso individuale è interiorizzarsi rispetto al manifestarsi, cedere piuttosto che avanzare (lotta giapponese), trasformarsi piuttosto che imporsi un determinato comportamento; non essere (perdere, perdersi), piuttosto che essere.
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 Consideriamo il nobile superiore operante in Briah, il nobile medio in Yetzirah, quello inferiore in Assiah. La possibilità di “deridere” la Via è la libertà che ha l’uomo (il nobile) di non seguire il Piano, di fare il male, proprio questo concedere la libertà è la grandezza della Via.

La potenzialità del contrario è caratteristica della Via, “come oscura”, “come retrograda” ecc. Il mutamento costituisce la legge della manifestazione: nel chiaro c’è il punto oscuro, nel progresso il regresso, nell’unito (il liscio compatto) il ruvido. Le due colonne del Tempio raccolgono gli attributi della Via: chiara, progressiva, unita, bianca, Chockmah – oscura, retrograda, ruvida, contaminata, Binah – poi ancora larga, forte, solida Chockmah; insufficiente, impotente, tarlata, Binah. Poi abbiamo 4 attributi del Piano Atzilutico, il più grande  quadrato (croce) + = infinito, senza angoli, il più grande vaso “non finito”, la più grande musica senza suono, la più grande immagine senza forma. Oltre ciò è la Via, nascosta (non conoscibile, senza nome). Essa tutto fa senza fare – Wu Wei.
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Nella nota si dice che la Via ha prodotto 1 ed è proprio così in quanto la Via è prima dell’uno; è lo 0 (l’essere è generato dal non essere). Perciò: 1 = Chockmah; 2 = Binah; 3 = Daath, e di lì tutta la manifestazione. Diciamo che per arrivare al quattro (Chesed) si passa dal 3 al centro ma si proviene dal 2 (Yin) e si va verso il 4 (Yang). Il “soffio vuoto” = Daath; il Verbo ne fa la mescolanza armoniosa. L’uomo comune odia “perdere”, il Saggio sa che perdendo acquista; naturalmente è un perdere in esteriore ed un acquisto interiore, mentre un acquisto esteriore si risolve in una perdita interiore. Questa è la Legge, cioè nulla di nuovo; ma è l’insegnamento particolare che ci dà Lao-Tzè (ancora uno dei pochi capitoli in cui parla in prima persona). E’ sicuramente quello a cui si riferisce Evola quando dice che l’Iniziato “non muore” morendo, in quanto Egli non vive vivendo.
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Anche la piuma di R. Bach nelle “Illusioni”, si “precipita” contro Richard come un carro armato ed una piuma è quanto di più leggero ci possa essere. E’ l’attrazione per il suo contrario (non – piuma) che la fa precipitare.

Il desiderio è “vortice”;  ricordiamo gli Amanti “ Paolo e Francesca” nella Divina Commedia che,  per punizione, in analogia col loro peccato vengono trascinati dal vento.

Il punto nero nella spirale bianca (ed il punto bianco in quella nera) del simbolo del Tao è il vortice del desiderio del bianco per il nero e del nero per il bianco ed esso è proprio nel cuore, nel centro di ognuna delle due polarità. Diciamo che è la stesso rapporto di attrazione che esiste tra essere e non – essere, che possiamo intuire anche se non comprendere completamente.

Nel mondo fisico l’immagine della terra e dell’acqua ci ripropone il binomio Chockmah – Binah e prima ancora Kether – Manifestazione, cioè Non Essere – Essere.  Per l’acqua “non essere dura” è causa di vittoria; il “Non Agire” è causa di vittoria sull’agire in quanto è a monte dell’agire perché più “centrato”, più interiorizzato, Dobbiamo però fare una distinzione: c’è il non – agire comune, quello dell’uomo non ancora capace di agire, poi c’è l’agire dell’uomo che vuole imporre la propria individualità (l’essere) e infine c’è il Non – Agire (maiuscolo) dell’Iniziato che “perde” l’essere (pochi vi riescono).

Ancora un esempio: non insegnare perché non si ha nulla da insegnare, insegnare, Non Insegnare (insegnare senza parole).
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Ormai giunto al 44° capitolo il nostro Maestro pensa che finalmente abbiamo imparato a distinguere la Realtà (invisibile)dalla realtà comune (illusioni). Così ci pone le sue domandine retoriche: naturalmente il nome (la fama), i beni, il guadagno sono illusori mentre il Sé e quello che “appare” come perdita sono in realtà duraturi. Se da un certo punto di vista è giusto dire che non si deve accumulare perché tanto poi si lascia tutto morendo, è anche vero che questo, visto da una angolazione diversa (ad esempio rispetto ad una catena di reincarnazione) risulta falso in quanto almeno come potenzialità ognuno riprende quello che gli spetta di diritto e quindi quello che pareva perduto, non lo è. Quello che conta è “saper soddisfarsi”, “sapere dove stare”, allora ancora una volta la “Sapienza” esoterica, Verbo, Coscienza (Daath) risulta l’unica via di reintegrazione.
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Ormai nostra considerazione contraria a quella che appare come  realtà ci centralizza, ci pone fuori dalla mischia, ci allena al distacco. Se vivi, pensa alla morte, se ami pensa all’odio, se hai freddo pensa al caldo. Il “Vaso” come attributo dell’albero è la parte per il tutto (vaso = cuore, Tiphereth). Se noi riportiamo a noi stessi l’insegnamento, abbiamo che l’attenzione a trattare il vaso (il nostro veicolo fisico, astrale, mentale) come se non fosse quello che è, ci rende completi in quanto ogni attributo diritto, abile, eloquente, ha in sé il suo contrario.

Freddo e caldo, le due colonne Binah e Chockmah vengono vinte l’una dall’altra, il moto Chockmah vince il freddo Binah e la Tranquillità Binah vince il caldo Chockmah. La combinazione delle due colonne (purezza Chockmah e tranquillità Binah) permette di governare il mondo (rende signori di Malkuth , il regno).
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Nell’immagine del Carro che ci riporta al n° 7 dei Tarocchi, i cavalli (le sfingi, 1 bianca, 1 nera), sono le forze animiche + e – che rappresentano la parte “energia” del complesso

                                   condottiero --- cavalli     ---    carro;




(Mentale
Astrale

Fisico)

quando si possiede la Via queste energie sono incanalate per scopi pacifici, utili alla comunità, fruttiferi di vita: Quando non si possiede la Via le stesse energie vengono impiegate per la guerra (contrasti) e portano con sé dolore e morte. Se per città intendiamo i chackras allora i “sobborghi” vengono ad essere le espansioni dei chackras (chackras minori), insomma il disordine dilaga in tutto l’impero (l’albero). Ed eccone il motivo: seguire i desideri, esaudirli, crea altri desideri in catena continua, mutazioni su mutazioni, vortici su vortici. Fermare il meccanismo vuol dire trovare il punto fermo (0) che non continui ad oscillare come il pendolo.

Errore, disgrazia, torto; tutto ciò deriva dal non “sapere” che “abbastanza” è sufficiente.
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Il mondo (Malkuth – regno) si “conosce” ( = si penetra) senza uscire dalla porta (= senza contatti esteriori) ; occhi, naso, bocca, ecc. abbiamo subito l’immagine della persona in meditazione 
   

allora è possibile vedere la “Via del Cielo” senza guardare dalla finestra (occhi) si “vedrà senza vedere” con la vista interiore e si vedrà la “Via del Cielo” che è in noi.

Bisogna aver sperimentato l’ ”andare lontano” per sapere che non è necessario andarci perché il più lontano è sempre il più vicino. L’Iniziato conosce senza viaggiare (perché è nel ritorno, al termine del viaggio). Egli nomina le cose senza vederle = vede in Yetzirah (mondo delle immagini) ma conosce i nomi in Briah, mondo dei suoni (Verbo) e agisce senza agire identificandosi con la Via (Tao) in Atziluth.
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Ancora in evidenza la “perdita” rispetto all’acquisto. Bisogna “perdere” tutto (anche l’essere) per potersi reintegrare. Attenersi alla Via (tendere verso) facilita questa “perdita” ogni giorno un po’ = l’esercitarsi a rimanere centrati tutti i giorni è quello che “bisogna fare”; quasi senza accorgersene si arriva alla non – azione e tutto segue il Piano, tutto viene fatto come stabilito in Atziluth, mondo delle idee.
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Se consideriamo l’Uomo Reale, il Saggio come Colui che si identifica col Piano (Atziluth) ecco che il suo comportamento è fuori dal contrasto bene – male, Egli è Buono, è Leale, ma di quella Bontà e Lealtà che appartengono alla Perfezione del Piano Atzilutico, dove non è possibile l’errore. Ricordiamo il porgere l’altra guancia di Gesù
.

La centralità del Saggio richiama il nostro Glifo nella sua rotazione (v. Sepher Yetzirah) in ogni direzione con al centro il Kether o punto 0 e, ovviamente, il piano Atzilutico è il più vicino al centro, sede della Coscienza del Saggio; da tale posizione centrale egli opera e il popolo (Malkuth) gli ubbidisce, affidandosi a lui completamente.

Se prendiamo in considerazione la traduzione di Evola, la Centralità  dell’Iniziato è quella che gli conferisce il “Nome” (= Verbo). Egli ha raggiunto Daath, a lui si rivolgono le emanazioni più periferiche, occhi – orecchie – membra, e questo ci riporta ancora al Sepher Yetzirah 
 come sentieri rispetto alla Sephirah Daath.
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Nascere = uscire dal tutto.

Morire = rientrare nel tutto.

La vita è una discesa nella manifestazione (spazio – tempo) una esperienza del Sé che va considerata in un’ottica non miope altrimenti ci si ritrova immersi completamente nella illusione “maia” e si perde la dimensione della Realtà.

Dalla traduzione del Duyvendak e da quella del Lanciotti pare evidente più probabile l’interpretazione 3 su dieci anziché 13 come dice Evola.

Questo favorisce il discorso cabalistico infatti le 3 colonne dell’albero sono chiaramente rappresentate dalla divisione seguente: 3 danno la vita = colonna di Chockmah, 3 la morte = colonna di Binah, 3 mediano = colonna centrale. Questa terza colonna ci porta al trapasso = (trascendere) le altre 2, vita – morte.

Ancora dal Sepher Yetzirah ci riportiamo alla attribuzione (par. 10) delle tre lettere madri ebraiche:

SHIN

ALEPH

MEM

Vita

Mediazione

Morte

Fuoco

Aria


Acqua

Terra

Triangolo1  triangolo 2                    triangolo 3            . (punto)






Atziluth
Briah


Yetzirah
Assiah

3/3/3, uno solo emerge da questa triplice divisione (decimazione), uno che è la quint’essenza, il Kether, lo 0.

9 numeri si occupano della manifestazione, proliferazione, l’(1)0 si reintegra. Questo può avvenire perché non è: (così ha buona presa sulla vita), non incontra, non porta, in lui non c’è posto… In lui non c’è più luogo di trapasso (è già trapassato) nulla da trascendere, è già trasceso…
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Possiamo ritrovare nei termini Via e Virtù rispettivamente la Sephirah Chockmah e Binah oppure il Purusha e la Prakriti. Tutta la manifestazione ( i 10.000 esseri) dipende dai 2 principi Maschile e Femminile, Kkienn il creativo e Kkunn il ricettivo dell’I King, da cui procedono tutti gli altri esagrammi. Essendo il “piano” (in Atziluth) essi si comportano perfettamente (agiscono senza agire). Per questa loro perfezione non vengono annullati ma continuamente reintegrati; la Virtù segreta consiste proprio in questo distacco (non appropriarsi, non dirigere) per mezzo del quale si rimane impersonali come il Tao. E allora si è il Tao.

Gli oggetti materiali prestano la forma ecc…

Il centro e la periferia, sono i sue elementi che costituiscono il Tao. Rajneesh mette in evidenza
 la posizione nuova di Gesù: “Dio è in noi e fuori di noi” (al centro e in periferia). Il mondo orientale con Buddha (v. Jainisti) diceva che Dio è dentro di noi, l’Islam dice che Dio è fuori di noi. Ma solamente operando la fusione del centro con la periferia si ottiene la realizzazione totale.
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Il binomio Chockmah – Binah è imprescindibile, Chockmah e Binah sono reciproci e complementari, già in precedenza si era parlato della “Madre” come mezzo di ritorno al Tutto; infatti per il “Figlio” Daath si ha il ritorno all’Assoluto quando Egli “conosce” la Madre, ricordiamo in Giovanni Cap. 19, 27 le parole di Gesù sulla Croce a Giovanni: “ecco tua Madre”; il figlio che conosce la “madre” si reintegra, è l’anello che  si chiude; la Madre è la Cakti, la Prakriti, la Matrice Cosmica, il suo essere naturalmente comprende il suo Shiva, il suo Purusha. Giungere in Atziluth è conoscere la Madre Binah, ma questa conoscenza avviene sul sentiero del ritorno, quando tutti i Figli (le varie Sephiroth) sono state conosciute, ed ecco il metodo pratico: interiorizzarsi, chiudere tutte le porte, le entrate, per concentrare tutta la forza sul Sé, Daath, la Sephirah occulta; coltivare tutte le altre Sephiroth non è mezzo di reintegrazione (si presuppone che già siano state coltivate a sufficienza). Percepire (oltre al grande) il piccolo, è essere completi (centrali); attenersi (oltre che al forte) al debole vuol dire essere “veramente” forti; l’uso della “luce” daatica, del Sé, per “vedere” salva tutto il corpo, Malkuth, e lo rende divino (asceso, reintegrato).
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Il Saggio “sa” di non sapere, questa è la vera saggezza, se solo pensasse di sapere qualcosa già cadrebbe in errore. Ricordiamo l’eremita dei tarocchi nella definizione del Wirth.

La Via (centrale), quella che dà l’unità è 1, ma gli uomini si divertono a percorrere i “sentieri” (cineroth) avanti, indietro, a destra, a sinistra, ecc… nella dispersione della molteplicità. Il possibile saggio, cioè colui che ha già percorso l’albero a sufficienza (ricco dei doni dell’albero), dovrebbe occuparsi delle cose importanti quale la cura dei campi e le riserve di grano, se invece pensa alle cose inutili, ornamenti, superfluo, ecc… questo è spreco, mancanza di serietà (male, non in senso etico, ma in senso “non reintegrativo”).

Se ricordiamo la Bhagavad Gita, abbiamo che il conoscitore del “Campo” è il maestro di sé stesso (Yogi); avere i granai pieni significa aver serbato l’energia a scopo reintegrativo e usare la stessa energia per gli orpelli esteriori e nutrirsi eccessivamente significa tradire, devastare, vanificare l’opera del Sé.
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Seguire la Via porta automaticamente allo sviluppo delle Sephiroth:

Autenticità

= Hod


Vero

Abbondanza

= Netzach

Opulenza

Durevolezza

= Gheburah

Costanza

Prosperità

= Chesed

Ricchezza



Universalità

= Tiphereth

Amore, Unione

La successione persona, famiglia, villaggio, Stato, Impero, ci riporta alla solita spirale in cui si attua la perfezione se si parte in perfezione (Via).

Se ricordiamo che 5 è il numero dell’Uomo (Iniziato dei Tarocchi) allora la successione sopra indicata persona, famiglia, villaggio, Stato, Impero, ci dà i cinque alberi Sephirotici (5x10) = 50 = 7x7 + (1) lo sviluppo successivo del lavoro che deve svolgere la personalità nel servizio o espansione orizzontale, rimanendo centrato nel “Principio” asse verticale; ed abbiamo di nuovo il simbolismo della croce che si espande in successione sino al limite del mondo visibile ed oltre. Ancora una tecnica operativa da adoperare in meditazione.

Come si fa a sapere che è proprio così? “Provandolo” è la risposta di Lao – Tze. E allora: ciò che si pianta bene ecc. in cui “bene” è il bene Atzilutico, il piantare senza piantare, l’abbracciare senza abbracciare: chi agirà tale modo avrà figli e nipoti in senso spirituale (discepoli) per i secoli dei secoli (v. Buddha, Gesù).
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Ricordiamo il vangelo di Luca (18, 17) “Chiunque non riceverà il regno di Dio come un fanciullo, non vi entrerà”. La condizione di semplicità, fiducia, candore, è l’unica che permette il ritorno alla Semplicità, Fiducia, Candore Assoluto, Daahtico. Il lattante è colui che si nutre di latte, cioè nei primi 7 mesi di vita quando solo l’Ego (il Sé Superiore) è presente nel bambino; la personalità è ancora  in embrione, si svilupperà con le sue caratteristiche piene a 21 anni (3 cicli di 7 anni: fisico 1-7, astrale 7-14, mentale 14-21).

Nel piccolo non c’è paura né malizia, ma solo vigoria e vitalità, egli è tutta armonia naturale. Se invertiamo la posizione dell’armonia naturale e della costanza abbiamo il percorso centrale dell’albero: costanza, Yesod, armonia, Tiphereth, illuminazione = Daath. Allungare la vita ecc. (Deviare da tale percorso diretto) crea solo complicazione. Nella traduzione del Duyvendak, la parte finale non ha la sequenza logica di quella di Evola, tuttavia il significato finale è lo stesso, se per controllo del soffio vitale intendiamo l’uso della Shekinà per seguire i sentieri laterali (“cuore inteso come emozionalità). Tale tipo di controllo crea cristallizzazione (rigidità) cioè ostacolo al ritorno, quindi morte in senso non iniziatico, per questo è contrario alla Via.
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Ancora un insegnamento sulla tecnica iniziatica, il “Silenzio”, l’interiorizzazione, la centralità, la semplicità (tutte caratteristiche Atzilutiche). Tornare all’Uno, in cui non c’è separatività, contrasto, opposti; tornare al principio, a quello che è stimato di più nel mondo, il Piano più alto, la Divinità. Ricordiamo il “nessun luogo è lontano”, di Richard Bach. Ricordiamo a questo proposito il Koan Zen del Mumonkan “la mente comune è il Tao” in cui (p. 146) il vicino e il lontano si rivelano i due aspetti della realtà che vanno trascesi per afferrare quello che li sostiene; p. 150 “Ogni giorno è un buon giorno”.
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Ancora una trasposizione delle 3 colonne dell’albero: “governare” colonna di Chockmah (Chesed), “guerreggiare” colonna di Binah “Gheburah), ma si ottiene l’”Impero” percorrendo la colonna centrale, quella che applica il Wu – Wei.

Se si conosce l’albero, si conosce come si comporta il “popolo” = ogni eccessivo attaccamento ad una Sephirah la volge nel suo opposto, al negativo.

Poniamo sull’albero gli otto elementi di questo capitoletto:

      Gheburah





       Chesed

Divieti e proibizioni




operai ingegnosi

(impoverimento)




(oggetti bizzarri)

        Hod





       Netzach

Leggi e decreti




   strumenti utili

      (ladri)





(sconvolgimenti)

L’Iniziato percorre la Via centrale, si astiene dell’attività fisica (Malkuth), è senza desideri (Yesod), ama la quiete (Tiphereth), pratica il Non Agire (Daath), e il popolo, Malkuth si arricchisce, torna alla semplicità, si rettifica, si trasforma.
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Consideriamo governo e popolo nell’individuo: quando il governo, cioè la coscienza, si occupa dell’insieme, dell’unità della persona, tutto va bene, quando si preoccupa dello sviluppo dei particolari, perde di vista l’armonico sviluppo dell’insieme e si creano gli squilibri: esempio: occuparsi eccessivamente dell'alimentazione, della educazione fisica, dello studio come cultura, della ricchezza, ecc. “Disgrazia”! ecc. ricordiamo il N° 24, “il ritorno” dell’I King e il N° 18, “l’emendamento delle cose guaste”.

“Fortuna!” ecc. ricordiamo il N° 55, “la copia” dell’I King e il N° 44, “farsi incontro”. Il sole non può resistere sempre a Mezzogiorno, come è arrivato a mezzogiorno si entra automaticamente nel pomeriggio.

Vedere la realtà dell’alternanza di normale – bizzarro e bene – sinistro (male) significa “vedere”; voler rimanere aggrappati ad una sola delle due realtà significa essere ciechi: Ma il Saggio, l’Iniziato,  avendo trasceso il contrasto possiede le qualità Atzilutiche della non forma, del non colore; la sua posizione Daathica è messa in evidenza dall’aver oltrepassato i mondi di Yetzirah e Briah = forme, colore. Notiamo infatti che le loro caratteristiche di punto – linea - angolo – quadrato (base della costruzione dell’albero cosiddetto di lavoro – Yetzirah e Briah - ) sono possedute dall’Iniziato nella forma perfetta (di Piano – Atziluth - ), non più di lavoro.
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Per governare Malkuth secondo Atziluth bisogna percorrere Yetzirah e Briah nel “mezzo” (Via centrale), questo conduce in breve tempo alla sorgente (Via) e arricchisce “doppiamente” nella Virtù, colonna di destra Chocmah e sinistra Binah: Allora si è padroni dell’albero e non c’è limite alle proprie possibilità, in quanto diventando padroni dell’albero individuale si diviene anche padroni dell’albero cosmico, perché funzionano allo stesso modo.

Nel “Tao Te  Ching” ritroviamo la continua aspirazione a pervenire all’imperituro, a ciò che “sussiste a lungo”. Siamo alla continua ricerca di quel qualcosa che appartiene al Piano Atzilutico, dove non esiste più il contrasto tre ciò che perisce e ciò che non perisce. Tornare alla “Madre” (Binah – Chockmah) = radice, matrice cosmica, grazie alla quale la manifestazione può esistere, significa porsi nella condizione in cui la “radice profonda” (la Madre, Binah – Chockmah) e la base solida, il raggiunto Daath, si sono unificati; abbiamo così l’immagine della tradizione orientale, l’albero con le radici in alto, in cui il tronco è il percorso centrale reintegrativo, che l’Iniziato ha calcato in piena coscienza secondo la legge della Via e della Virtù.

60

Far cuocere (a fuoco lento e con molta attenzione) è classica operazione alchemica. Nell’Athanor il preparato prezioso non deve bruciare né sublimare ma “cuocere” cioè cambiare di natura.

Ricordiamo il N° 50 dell’I King, “ il crogiuolo” in cui tutto si trasforma: il legno in cenere, l’acqua in vapore, il cibo crudo in cibo cotto; il tutto per mezzo dello strumento (crogiulo) che ha tre gambe (3 poteri del governo = esecutivo, giudiziario, legislativo) le tre colonne: centrale, di sinistra e di destra.

Governare il popolo per mezzo della “Via” vuol dire percorrere la via Centrale nell’equilibrio delle altre due; allora i mani (gli dèi inferiori), le potenze al nero (le Qelipoth) pur manifestandosi non ostacoleranno il Piano, il lavoro.

Nell’economia universale ci sono i mani, il Santo, il popolo, il demone, la Coscienza, la personalità. Se la Coscienza e la personalità collaborano, armonizzano, il Demone compie il suo dovere di contrasto, di opposizione (di legge di resistenza) e tutto si svolge secondo il piano prestabilito con il minimo di sofferenza.
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Nella traduzione del Duyvendak pare che manchi qualcosa e a noi sembra che manchi proprio la frase che si riferisce al “Mare”, a meno che non si sottintenda la parola Valle nella 2° frase come soggetto, e a tale parola si dia il significato di “radice”; abbiamo allora che la grandezza è alla “radice” (Binah – Chockmah); la radice è la partenza di “tutto – sotto il cielo” =  tutta la manifestazione. Ancora l’immagine dell’albero della tradizione orientale con le radici in alto; se “tutto sotto il cielo” è il figlio (l’imperatore), la Femmina è la Grande Matrice (0 cosmico) Kether. 

Come nel rapporto maschio – femmina il maschio che apparentemente possiede è in realtà anche lui a sua volta posseduto, così non bisogna fermarsi alla apparenza dei rapporti, ma vedere “oltre”. Nella meccanica del Glifo la Sephirah occulta Daath nella sua qualità di “grande” si pone come base di tutte le altre Sephiroth; il grande paese nutre e riunisce i piccoli paesi: Daath nutre e riunisce tutte le altre Sephiroth, che sono accolte e “servono”. Se la posizione è corretta così come abbiamo detto, allora c’è vantaggio per tutti. Daath è la Sephirah “occulta” perché sta dietro ed è il reale sostegno dell’albero. Essa non si vede, non appare, ma tutto si poggia su di lei. 
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Per la manifestazione il Principio è “l’altro” in cui si perde e si rinnova come l’uomo con la donna, l’Essere con il Non Essere,  i 9 numeri della manifestazione nello 0. Nello 0 il bene trova la sua ricchezza, nello 0 il male trova la sua cancellazione.

Con una serie di immagini successive abbiamo lo sviluppo di un Chakra ( o di un alberetto Sephirotico) un punto, un triangolo, un quadrato, un cerchio nella successione cabalistica 1 (2) 3 4 (5) 6 7 8 9 10; 








1 = il punto








2 = il punto ed il triangolo








3 = il triangolo








4 = il quadrato








5 = il quadrato con il punto 








6 = il punto, il triangolo, il quadrato








7 = il triangolo ed il quadrato








8 = il punto, il triangolo, il quadrato








9 = il punto, il triangolo, il quadrato ed il cerchio

E il cerchio è anche lo 0 che si accompagna al 1 per dare 10. Un’altra immagine che compare alla lettura di questo passo del Tao Te Ching è il N° 7 il Carro dei Tarocchi: il Figlio del cielo è il personaggio centrale, i 3 duchi sono il carro e le due sfingi; il disco di giada è il bastone del comando, la quadriga è il carro dalle quattro ruote. Tutto ciò è “azione” ma quanto più vicino al principio la “Non Azione”! Cioè star fermi e progredire nella Via.

Nel riferimento agli antichi abbiamo ancora una volta la celebrazione dell’età dell’oro e nell’ultima frase lo sviluppo della 1° sulla imparziale “bontà” (= “Grazie”) della Via sia verso il ricercatore, sia verso il malfattore
 “l’uomo buono lo tratto con bontà, e colui che non è buono, tratto anche lui con bontà, etc.”. In cui notiamo che la Bontà, il Bene del Principio è il Bene Assoluto che trascende il bene – male ed il contrasto dei piani inferiori. La concezione orientale del Principio supera di gran lunga quella cristiana di Giustizia Eterna che separa i buoni dai cattivi e premia i primi e castiga i secondi. Ma infatti la Giustizia Cristiana è ancora al livello di Geburah = colonna della Giustizia attiva, non è nemmeno Binah in quanto Binah è del Piano Atzilutico della Non – Azione.
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“Praticare il il non agire” vuol dire esercitarsi nell’arte più difficile, quella del distacco, della non partecipazione emotiva agli avvenimenti che si susseguono nella nostra vicenda umana. Il “Bada a non fare niente” (di quanto ti possa coinvolgere) non è ovviamente l’ignavia dantesca di chi non vuol prendersi le responsabilità inerenti al suo stato, bensì lo studio accurato ed oculato di evitare qualunque cosa anche la più piccola che possa produrre “attaccamento”, “presa”. Con tale pratica si giunge ad assaporare il sapore senza sapore del piano Atzilutico; ricordiamo la storia Zen della fragola (come era dolce!)
. “Considera il piccolo come il grande etc.” = centralizzati! diminuisce le oscillazioni del pendolo! e nell’azione pratica usa il contrario per ottenere il tuo scopo; il facile per il difficile, il piccolo per il grande. Il facile ed il minuto sono l’inizio del difficile e del grande.

Notiamo come l’attributo “grande” che sempre abbiamo riferito a Daath perché Omnicomnprensivo, è ancora una volta nella sua completezza (grande  - non grande) attribuito al Santo od Iniziato mentre la superficialità (promettere alla leggera) e la faciloneria sono difetti che lo studente di esoterismo deve accuratamente evitare. Prepararsi sempre al peggio (estote parati) è la tecnica dello studente previdente.

Allora tutto, anche l’Ascensione sarà la cosa più semplice.
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Consigli per lo “Stato” in generale e per il “Regno” (Malkuth) individuale. Se si riesce a star “calmi” è facile “mantenersi” = perseverare, essere costanti (nel proprio proposito). Se intravediamo in noi una battaglia all’orizzonte (non ancora apparsa) possiamo prevenirla. Una cattiva abitudine, un difetto all’inizio (fragile, minuto) si disperde facilmente. “Agisci” (dice proprio di agire il nostro maestro della non azione) dice di eliminare il disordine prima che diventi troppo espanso, costruendo “l’ordine”.

“Un albero ecc.”, sembra di vedere il maestro con le braccia aperte a significare l’ampiezza del “albero” il nostro “albero”, quello che noi ci costruiamo nel corso delle nostre esistenze, nato da un filo d’erba… da un “seme” che diviene albero solo se noi vogliamo…

“Una torre di nove piani ci ricorda ancora il Glifo cabalistico (la maglia dei nove numeri) e ci ricorda la torre dei Tarocchi che nella sua presunzione viene precipitata prima di essere completata (10 piani), il viaggio di 1000 (numero di Daath) leghe ci ricorda il viaggio (esoterico) sul Sentiero che inizia con un primo passo dei nostri piedi.

Ancora un consiglio sulla tecnica di reintegrazione: essere vigili senza mai abbassare la “guardia”, allora tutta l’Opera riuscirà alla perfezione. L’Iniziato desidera (senza mai desiderare) solo le cose dello Spirito, solo il frutto della Sephirah Daath; egli progredisce nella colonna centrale, quella che tutti (talmente occupati ad alternare le colonne di destra e di sinistra) oltrepassano senza avvedersene. Così egli nella identificazione con la Via, diviene il sostegno (colonna centrale) di tutta la manifestazione.
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Prima di tutto sarebbe opportuno sostituire il termine “abbruttirlo” con “tenerlo all’oscuro”, poi riportare il discorso all’individualità: Daath, la Coscienza non illumina Malkuth come Malkuth, perché il dovere di Malkuth è l’obbedienza; quando Malkuth viene “illuminato” c’è la ribellione, l’opera luciferina e la “caduta” che ci deve essere, ma non è operata da Daath (quello che eccelle nella pratica della Via).

Se la personalità ha molte conoscenze nel campo della cultura diviene presuntuosa, tutto il contrario di quello che è necessario per accogliere il Divino (ricettività ed umiltà); se invece in essa la Coscienza Daath si è sviluppata, allora la Sapienza non Sapienza, la Vera Sapienza, sarà guida di tutto l’individuo recandogli fortuna (felicità).

Conoscere ciò che reca flagello (cultura) o fortuna (Vera Sapienza) vuol dire aver presente la Misura, l’equilibrio la colonna centrale.

Nel I King abbiamo un esagramma (N° 60) il cui significato è proprio Misura, Chieh = Limitazione = evitare gli eccessi (le due colonne), saper stare al Centro; è virtù segreta (non comunicabile, ma conosciuta solo interiormente), la sua profondità si estende fino al piano Atzilutico, fino al Principio stesso (0, Kether). Grande Conformità = Identità, Reintegrazione.
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Il fiume, il mare, con la loro pescosità e navigabilità rendono fertili le terre limitrofe ed essi si trovano in basso. 

Notiamo un riferimento cabalistico nel “Fiume – Mare – Re delle 100 valli” se a valle diamo il valore di 10 Malkuth (1° Quadratino Assiah) notiamo che Qoph = 100, il sole dei Tarocchi coincide col Tiphereth (sole) che è la fonte più alta (re) del nostro 2° quadratino cabalistico dell’elemento acqua, Yetzirah. Diciamo allora che Tiphereth sta a Malkuth come Daath sta a tutto l’albero; cioè che il passo indispensabile per giungere in Daath è il passaggio per Tipherth…

Nell’individuo la Sephirah Daath costituisce la base nascosta (occulta) dell’albero a cui tutte le altre Sephiroth cederanno il 1° posto. Così l’Iniziato, nella società, ponendosi al di sotto, stando dietro, non lottando, sarà al di sopra, davanti e vittorioso.
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Possiamo dire che la "Via" di Lao – Tse' è fuori di ogni convenzione, fuori da ciò che è mondano, è difatti celeste, del cielo (Atzilutica). La sua caratteristica di “Grande” omnicomprensiva è Daatica, universale, al di fuori dell’errore e del mutamento. Se fosse mondana (“Io non sono di questo mondo”
) non sarebbe “Grande”, ma piccola, particolare, pluralistica. 

Essere di Daath significa aver conquistato i tre mondi inferiori (fisico, astrale, mentale: Assiah, Yetzirah, Briah) = aver i tre tesori. Invertendo l’ordine: 1° abbiamo "moderato" = aver raggiunto Yesod, 2° abbiamo "mansueto" = Tiphereth, 3° abbiamo il "non – primo" = Daath (nel mondo della non – azione).

Lo sviluppo dei tre Chakras della colonna centrale porta con se l’acquisizione degli attributi a cui tutti ambiscono, ma che vengono ricercati solo nella loro “attività” e non nella non–azione (passività). L’Iniziato, colui che ha sviluppato i Chakras nella loro azione–non azione, li possiede nella loro completezza: moderato e liberale: Yesod; mansueto e coraggioso: Tiphereth, il Primo–non Primo: Daath. Il non Iniziato, la persona comune vede solo il frutto dell’albero nella sua aggressività del “prendere” e non nella sua qualità di “lasciare”, questa è la vera morte, l’ignoranza, l’incomprensione, la disintegrazione.

L’Iniziato combatte, si difende con la mitezza (non – azione),  notiamo come la “salvezza” è inerente a Tiphereth; Salvatore è il Cristo che muore in Croce e con il suo sacrifico “salva” il mondo. Il Cielo usa Tiphereth per salvare, proteggere la sua creatura. L’Iniziato usa Tiphereth per reintegrasri.

68

Abbiamo ancora una volta la simbologia dell’Albero con 4 piani di lettura, 4 stati di Coscienza, 4 successive acquisizione sugli elementi.

1° = buon capo di soldati, Assiah, dominio sul fisico, terra

2° = buon guerriero, Yetzirah, dominio sulle passioni, acqua

3° = buon vincitore dei suoi avversari, Briah, dominio sui contrasti, aria

4° = buon padrone di uomini, Atziluth, non azione (non padrone).

Abbiamo dunque enunciati i 4 gradini della scala iniziatica percorrendo la quale si ottiene la “virtù” della non–Azione, cioè tutta la manifestazione secondo il piano. Questo è il vero scopo della creazione (la forza di utilizzare gli uomini) questo è il raggiungimento della Perfezione Divina (colmo della conformità al cielo).
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L’”Antichità” si riferisce ancora una volta all’età dell’oro, quell’epoca a cui ci riportiamo come esempio e guida, quando i maestri governano la nostra umanità nel piano fisico.

Lao – Tzè usa spesso il termine osare al negativo (non oso) in cui rivela la sua “tendenza” alla massima aspirazione (punta dell’albero) nella sua completezza atzilutica “osare senza osare”. In tale stato l’azione si attua, anche se non c’è il campo d’azione. Camminare senza un cammino da percorrere è assurdo, un non senso, una Realtà Zen, come passare per una porta senza porta
, così rimboccarsi le maniche senza aver braccia o sguainare la spada senza la spada ecc., tutte assurdità, tutte azioni del Piano Atzilutico, azioni senza scopo (apparente). Ci si domanda a che serve tutto questo… a “Niente!” ma non è il gioco della creazione? Il “Lila” della Divinità? Creare un creato che non esiste, vivere una vita che è una morte e una morte che è la vita? Ma torniamo a “prendere alla leggera il proprio avversario”: nell’individuo il proprio avversario è l’altro sé (l’ombra), il demone che c’è e non va sottovalutato, (n° 15 dei Tarocchi). Se lo si prende alla leggera si rischia di perdere i 3 tesori del cap. 67 (cambiandoli di segno – almeno fin dove è possibile). In pratica cedere all’avversario significa stare a vedere quello che fa. Scontrarsi con i propri difetti di punta non porta che ad un ulteriore scontro, o si riesce a combatterli sul nascere, alla radice
 oppure ci si fa da parte e li si lascia sfogare e autodistruggersi, comprimere o rintuzzare porta solo ad un maggior periodo di incubazione. Il processo è identico a quello delle malattie, della guerra, della morte ecc; i sintomi, la malattia, la fase acuta, la convalescenza, la guarigione….
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La natura dell’insegnamento di Lao – Tzè è insieme conoscibile e inconoscibile, praticabile e impraticabile, cioè capace di conciliare gli opposti, questo perché è Testo Sacro, che inerisce alla realtà del Piano di Atziluth, ma nessuno che rimanga sul Piano Assianico (nel mondo fisico) può essere in grado di conoscerlo e praticarlo completamente. 

Parole ed Azioni che aderiscono al Piano possono sembrare incomprensibili al profano, proprio perché egli non vede il Piano (ascendenza, Maestro) ma solo l’ultima manifestazione quella assianica, la più lontana dal centro (“0”, Kether).

Ricordiamo la frase evangelica: “Molti sono i chiamati, ma pochi gli eletti” (Luca, 13/22).

Apparentemente c’è contraddizione tra la prima frase: “E’ molto facile conoscere le mie parole” e la terza “Non c’è nessuno” (“sono rari, preziosi”). Ci viene in mente la triplice decimazione 1/10 (Yesod), 1/100 (Tiphereth), 1/1000 (Daath), per cui dei 1000 del Piano Assiah uno solo raggiunge la Coscienza di Atziluth, del Piano Divino; ed è quello che confondendosi esteriormente con la massa ha però la giada sul petto, il centro di Tiphereth, sviluppato in modo tale che
 gli è facile proseguire nel cammino centrale e conquistare Daath.
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“Il colmo” cioè il massimo della “Grandezza” come dice Evola è la Sapienza, il Verbo, Daath, Colui che si Incarna, il Figlio; è la Sapienza – non Sapienza, la Sapienza che si trascende e si unifica con il Padre Kether (0). Quello che comunemente viene chiamato sapere, conoscenza, è invece controproducente per la Via iniziatica, in quanto favorisce l’orgoglio della personalità ed il Saggio sa benissimo che la Superbia
 è il “dono” dell’Albero più difficile da conquistare. Ma ecco che sapere questo, considerare la superbia per quello che è, esserne fuori, spettatori, testimoni, è già mezzo per vincerla, ed è ciò che fa l’Iniziato, il suo distacco è  il rimedio della malattia, è “non malattia”.
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Acora consigli pratici sul comportamento verso il “popolo” Malkuth. La piena fiducia della personalità nel Sé Superiore è il 1° passo: obbedienza completa che facilita la padronanza del “Maestro” interiore, sconsigliati i sistemi violenti (digiuni, veglie, astinenze, repressioni ecc.); non creare dicotomia inutile, che prima o poi dovrà essere ricomposta. Non disperdere le energie con interessi esteriori, ma sempre rivolgersi all’interno.

L’Iniziato, colui che è già da tempo sul Sentiero sempre rivolge la sua attenzione al “Centro”, non ostenta la propria persona, non si mostra; evita i contatti sociali, l’esibizione, la notorietà, sceglie tutto ciò che ha Valore Reale, rifiuta tutto ciò che non lo ha. 

Naturalmente quello che viene definito il “Servizio” è tutto il contrario dei contatti sociali, dell’esibizione, della notorietà, questi possono venire come accessori, ma non vanno assolutamente ricercati per loro stessi, altrimenti si ricade nella solita prostituzione dei poteri (Babilonia invece di Gerusalemme).
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Colui che usa il coraggio (la sua energia) nello sola "attività” del “chackra” è destinato a fallire; colui che lo usa nella duplice natura attiva – passiva (osare senza osare) diviene immortale come il Principio perché ad esso si è fatto simile. I due atteggiamenti sono l’uno favorevole, l’altro sfavorevole alla Reintegrazione. Tuttavia spesso ci troviamo di fronte al fatto che nella “pratica” apparentemente pure un’azione–non azione provoca una reazione inaspettata (il cielo odia) ma questo avviene per il fatto che non conosciamo le cause sottili che sono dietro gli avvenimenti.

Questo non ci deve preoccupare, dobbiamo rimanere sempre consapevoli che la Via del Cielo è centrale e media le 2 vie attiva – passiva concilia gli opposti, trascende la dualità.

Notiamo la quadruplice suddivisione della Via: nell’albero a scendere: non lottare e vincere, Atziluth; non parlare, saper rispondere Briah; non chiamare, far accorrere Yetzirah; lenti, far progetti (rapidamente) Assiah; che successivamente ci dona il duplice sviluppo esterno, interno, esterno, interno, nella dimensione individuale ed universale.


universale non lottare
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individuale non parlare







saper rispondere


universale non chiamare







far accorrere


individuale essere lenti







far progetti












(rapidi)

Che ci riporta alla rete del cielo in cui le maglie infinitamente larghe sono insieme infinitamente strette in quanto a livello cosmico si ripropone lo stesso schema che si trova a livello atomico, cioè il solito alberetto spiralato….
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Riportiamo il discorso all’individuo e lo consideriamo nella catena di reincarnazioni. Se la personalità non teme la morte, la perdita dell’individualità e crede nella reincarnazione, è facile che cada nell’assenteismo (popoli orientali) o nel godimento dei piaceri (come in occidente nei primi secoli del cristianesimo). Allora è opportuno che tema la morte (come stabilì la Chiesa fin dai primi secoli per i suoi fedeli) e creda che ogni ciclo di vita è fine a se stesso con un paradiso o un inferno alla conclusione.

Ma nella società la pena di morte deve essere l’eccezione, come lo è nella evoluzione l’annullamento, la disintegrazione. Se ci si pone arbitrariamente nella posizione di colui che compie il dovere di un altro (dare la vita o la morte è compito della Via e non umano) allora ci si “ferirà” le mani, si dovrà pagare per la responsabilità assunta che non ci competeva (Bhagavad – Gita, 3, 35) “Meglio il proprio dovere non perfettamente compiuto a quello di un altro anche compiuto perfettamente”. Ma anche qui Chi (?) decide quale è il proprio dovere? La Coscienza Daath in noi decide che è opportuno fare il carpentiere anche se non è il nostro mestiere, allora anche se ci si ferisce la mano, è meglio pensare che forse rientrava nel Piano…
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Molti capitoli del Tao, anche questo, hanno una costruzione indubbiamente Sephirotica;  3 proposizioni in scala, una quarta che le trascende; 3 piani di azione, uno di non azione. Ma torniamo alla singole frasi: Quando Malkuth ha fame, cioè è povero di energia fisica? Quando i “superiori”, le Sephiroth dell’eterico si appropriano della sua vitalità in squilibrata avidità.

Quando Yesod  è ribelle, cioè disobbediente? Quando le Sephiroth dell’astrale (Hod – Netzach) non si bilanciano sul sentiero che porta a Tiphereth. Quando Tiphereth si sacrifica inopportunamente? Quando le Sephiroth del mentale (Geburah Chesed) vogliono vivere a tutti i costi e non morire (sul sentiero Tiphereth – Daath).

Solo nel mondo della non – azione (dove non si agisce per vivere) si ha la Sapienza – Non Sapienza che non “vive” pur dando valore alla vita. Ricordiamo il “Morto vivente” dell’Apocalisse (1, 18).
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La nascita e la morte costituiscono le due colonne del tempio: Chockmah, Binah; l’individuo che continuamente nasce e continuamente muore esperimenta le due possibilità ogni giorno, ogni momento, fino ad arrivare alla morte fisica (che bilancia la nascita fisica) e che chiude la vicenda di una vita, cioè un anello della spirale. Con una grafica intuitiva potremmo dire che la differenza di posizione tra il momento della nascita e quello della morte nell’anello della spirale dà il progresso spirituale dell’individuo; ma torniamo ai 10.000 esseri = (10x1000) cioè “tutta la manifestazione”; essi proprio perché manifesti, obbediscono alla legge dei mutamenti (I King). Ma noi, discepoli sul Sentiero, pur obbedendo alla Legge, possiamo tentare, seguendo i consigli di Lao – Tzè (centralizzandoci) di conservare (con la non azione da controbilanciare all’azione) la Via, il Principio, l’Immutabile. L’alto, il basso sono due termini che si invertono l’un l’altro
, notiamo infatti che in basso, a volte, c’è la morte come in questo capitolo, a volte c’è la vita come nel cap. 61. Un grande paese è a valle ecc. Ma in fondo a ben vedere è lo stesso discorso di Malkuth, che è la morte della discesa ma la nascita della risalita del nostro albero Sephirotico.

Come in tutto il libro qui viene posto in rilievo il “male” per così dire del “troppo” rigido infatti se quel rigido fosse non rigido … sarebbe il Tao.
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Ricordiamo “Lo Zen e il tiro con l’arco” (ed. Adelphi): tendere l’arco e colpire il bersaglio che è l’arco stesso e il tiratore, ecco la Via del Cielo! Razionalmente è un non senso, un assurdo, tuttavia l’unico modo per poter comunicare un’intuizione altrimenti non comunicabile. L’opera divina è una continua riequilibratura, continua armonizzazione dei contrari per riportare tutto alla centralità, a se stessa. Il n° 15 del I King, “la Modestia” sviluppa proprio il concetto del “togliere il sovrappiù e aggiungere dove manca” che normalmente dall’uomo comune (per ignoranza della Legge) viene negletto o addirittura capovolto (azione nera) aggiungendo dove è troppo e togliendo dove manca per avidità, pigrizia o ottusità. Solo l’Iniziato, il Maestro è capace, avendo sviluppato Tiphereth, Sacrificio, Amore, Donazione, di offrire il sovrappiù (che Egli ha) dove manca. E’ questo il capitolo (con il successivo) dell’esaltazione dell’Amore cristiano, della Salvazione per mezzo dell’offerta di Sé di Chi li può e lo vuole; ma questo può avvenire solo perché chi dà non si occupa di dare, dà senza dare, si sacrifica senza sacrificarsi. Egli non accumula neanche meriti (non fa provviste) perché già tutto è suo e tutto non suo. 

Egli è libero dall’”io” personale ma anche dal “tu”. Nel nostro discorso individuale il Tiphereth, il cuore è quello che sul piano fisico, ricicla il sangue per tutto l’organismo, sul piano astrale gioisce o soffre per tutto l’individuo, sul piano mentale “ricorda” infatti l’atomo seme è nel cuore così come la triplice fiamma, essenza divina dell’Io Sono è localizzata nel cuore e registra in Se' tutto l’iter della individualità.

Quando il cuore segue il Piano Atzilutico, la Via del Cielo, non può che recare beneficio (quel beneficio che trascende il profitto e la perdita); ecco che ancora una volta il nostro Maestro si lascia prendere la penna a scrivere più di quanto dovrebbe scrivere: “la Via del Cielo reca profitto ma non reca danno…” Ma ovviamente va inteso nel suo significato più completo appunto di profitto come Bene assoluto Atzilutico in cui non c’è più possibilità di contrasto. L’Iniziato agisce (non desidera, non combatte) in perfezione, in Tiphereth -Daath.
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Tutti sappiamo che per la legge del mutamento, legata allo spazio - tempo, il debole (l’oscuro, la linea spezzata, il femminile) vince il forte (il chiaro, la linea intera, il maschile) perché i contrari
 si completano l’un l’altro. Nella pratica però è molto difficile accettare il proprio tramonto, la vecchiaia, la malattia, il dolore, la sofferenza, l’insicurezza, la volubilità, la caduta, l’errore, ecc… Solo colui che riesce a mettere in equilibrio i due piatti della propria bilancia della positività e della negatività è centrato, Saggio, Iniziato.

Se consideriamo il detto del Santo “Colui che raccoglie le immondizie ecc” a livello planetario, abbiamo che può essere “Re dell’Impero” solo Colui che prende i pesi del mondo, solo colui che “Salva” – Ricordiamo: “Et Verbum Caro factum est ecc.” (ma come avrebbe potuto agire diversamente?)

Nel nostro discorso individuale se il Tiphereth non viene Croce – fisso come può diventare il Tao? Vediamo il nostro albero in movimento:
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La verità = “le parole rette”, sembra assurda, “paradossale” ma in fondo tutto lo studio del Glifo (la tecnica meditativa) è impostato sulla trasformazione dell’energia dei centri inferiori da parte del centro del cuore Tiphereth che “coscientemente” si “sacrifica” nella impersonalità del centro in mezzo agli occhi, Daath, fino ad annullarsi completamente nel centro della sommità del capo, Kether.
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Essere in buoni rapporti con gli altri vuol dire esere in armonia, essere in consonanza armonica, o almeno alla “ricerca” dell’accordo armonico con il resto della manifestazione. Come ottenere questo? Seguendo la Virtù, opponendo all’odio il suo contrario così che si riequilibri la bilancia. Il Piano della manifestazione è naturalmente armonico, il suo equilibrio viene, nella discesa, alterato dalla possibilità di autodeterminazione della individualità e tale rimarrebbe se non ci fossero i Santi, Illuminati, Maestri, Iniziati che, caricando su di sé le colpe del mondo, lo redimono. (Il Santo tiene la metà sinistra, ecc.). Ecco ancora l’immagine del Gòlgota: il Santo, il Cristo è al centro ma mentre la destra (il buon ladrone) è autosufficiente, riesce a salvarsi, la sinistra deve “essere salvata”. Riportando il nostro discorso all’individuo troviamo che il discepolo per poter cancellare in sé l’azione al nero deve prima contrapporre il bene al male riequilibrando l’albero individuale, poi ponendosi decisamente sulla via del bene, procedere coraggiosamente a “destra” caricando anche il peso della “sinistra” del gruppo; ricordiamo il gettare la rete a destra del cap. 21 di Giovanni. E’ questa la fase del “servizio”, apostolato, vita pubblica, durante la quale però si può sempre cadere, vd. Apocalisse, cap. 20 (Satana è incatenato per “1000” anni) ma “deve” essere sciolto per poco tempo.

Colui che possiede la Virtù, bada soltanto al" bastoncino” = è il “dovere” della Gita che nella fase del “Servizio”: consiste proprio nel “Sacrificio” di sé, ultimo sentiero della via centrale (12 dei Tarocchi) ancora da percorrere per arrivare a Daath. “Chi non possiede la Virtù” gli altri, quelli che non sono a questo stadio possono badare a riscuotere, cioè ad arricchire personalmente i chackras. Ricordiamo che il servizio non significa necessariamente andare in “missione” sul piano fisico, ma molto probabilmente anche andare in “missione” in Yetzirah o in Briah.

Nell’ultima frase si ribadisce il concetto dell’armonia naturale del “Piano” che nella purezza della sua Perfezione è imparzialmente “giusto”. Ci troviamo ancora una volta a dover accettare la conciliazione degli attributi divini del “Giusto” e del “Buono” che ci fa intravedere la giustificazione della malattia, sofferenza, morte, solo se riusciamo ad uscire dal nostro appiccicoso e tentacolare personalismo.
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Ritroviamo nella descrizione del piccolo paese il nostro alberetto sephirotico. C’è il Malkuth (10), il popolo, con sviluppato il 100 (sole, Tiphereth), la colonna centrale, ma l’energia di questa (Shekinà) è conservata, non dissipata. La vita viene considerata come l’unica possibilità di reintegrazione (qui ed ora) e non si può rimandare ad altre incarnazioni il compito (emigrare lontano). Nel nostro albero Hod e Netzach (mare – barche – e terra – carri) sono sviluppati ma non attivi e così armi e corazze (Gheburah e Chesed). Le funzioni dei Chackras sono autosufficienti ed equilibrate: Hod (ammirare le proprie vesti), Netzach (gusta il proprio cibo) Gheburah (godere dei propri costumi) Chesed (accontentarsi delle proprie abitazioni) cosicchè si attiva la qualità intuitiva, rituale, sacrale = (l’uso delle cordicelle annodate) = Daath.

Essere autosufficienti vuol dire saper stare soli pur potendo frequentare chi si vuole, non dover “necessariamente” accoppiarsi, socializzare, ed inoltre, quando si è con gli altri (a portato d’occhio) non si oltrepassano né si fanno oltrepassare certi limiti (Cerchio di fiamma blu, tubo di luce, fiamma viola) che costituiscono le barriere protettive spirituali dell’individualità nei tre piani inferiori.
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Diciamo che l’addio di Lao – Tzè nel suo ultimo capitolo è un albero che si accende e si spegne per svanire nel nulla da cui è venuto. I quattro Piani (i quattro quadratini) compaiono successivamente e ci lasciano gli ultimi quattro insegnamenti: sul fisico Assiah: parlare muovendo le labbra fino a che non si è deciso di star fermi (Yesod, l’Eremita). Sull’Astrale, Yetzirah: abbellire, fino a che non si è diventati “sinceri” (Tiphereth), purificati, trasparenti: allora non c’è più nulla da abbellire. Sul Mentale, Briah: discutere, fino a che non si e' raggiunta la Bonta' (Daath) dove non  c’è più alterità, nulla da contrapporre. Sul causale, Atziluth: giocare, manifestarsi fino a che non si è raggiunto Kether dove non si “gioca” più (ma da dove, forse, si mandano gli altri a giocare).
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Questo








�  Vd.. “La rivoluzione interiore”  di Rejneesh.


� Vedi. “Voi sarete come Dei” di E. From.


� Vedi traduzione di J. Evola.


� Vedi B. Gita, cap. 4°.


� Vedi Cap. 17, vedi la traduzione di Evola “ Smussa l’acuto ecc.” = la via di mezzo.


� Vd. pag. 14 introduzione I Ching da Liu.: 5 colori


� Vd. Koan “tre libbre di lino”, dal “Mumonkan”.


� Vd. N. 21 – Il Ritorno.


� Vd. I Ching.


� Confrontare cap. 6.


� Vedi I King n° - 52


� Vedi Luca, cap. 6\29 – 36 in cui Gesù ci esorta a seguire come modello l’Altissimo.


� Vedi attribuzioni 15 -16  // 10 - 14


� Vd. “Il seme della ribellione”.


� Vd. Cap. 49°.


� Vd. pag. 35 delle “101 storie Zen”.


� Vd. Giovanni, cap. 8, vers. 23.


� Vd. Mumonkan.


� Vd. cap. 64.


� Vd. cap. 62.


� Vd. Apocalisse 7° sigillo.


� Vd. cap. 2°.


� Vd. cap. 2.
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